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Le immagini rilanciate dalla Tv ira-
chena sono agghiaccianti: quello che
era un campo di calcio è ora un cam-
po di battaglia, disseminato di cada-
veri straziati. Quella mattanza di gio-
vani vite umane, denuncia Baghdad,
è dovuta al bombardamento effettua-
to da aerei da guerra americani e
britannici. Un massacro di innocen-
ti: 23 ragazzi uccisi, 11 feriti. Una
strage che Washington e Londra
smentiscono seccamente: si tratta, di-
cono, di notizie «prive di fondamen-
to».

Secondo l’agenzia irachena
«Ina», i caccia anglo-americani han-
no attaccato nella zona di Talafar,
vicino alla città di Mosul, 350 chilo-
metri a nord di Baghdad. Le vittime,
afferma il ministero della Difesa ira-
cheno, avevano tra i quattro e i 29
anni. La stessa fonte ha aggiunto
che, migliaia di persone ieri in lutto
a Talafar, accusano «Usa e Gran Bre-
tagna per l’incidente». In serata, la
televisione irachena sforna nuovi ser-
vizi sul «massacro al campo di cal-
cio». Le immagini mostrano ampie
chiazze di sangue a terra e sulle gradi-
nate dell’impianto sportivo, come
pure brandelli di abiti e scarpe an-
ch’esi insanguinati appartenuti ai ra-
gazzi che stavano giocando a pallone
quando il terreno, sempre secondo
le autorità irachene, è stato colpito
da razzi sganciati da velivoli nemici
di cui sono stati mostrati alcuni
frammenti. Su uno di essi, ancora
ben visibile, compare la scritta «gui-
ded bomb» (bomba guidata).

Sanitari dell’ospedale di Talafar,
dove vittime e feriti sono stati porta-
ti, riferiscono che nel bombardamen-
to una famiglia ha perso quattro figli
ed un’altra tre. La Tv ha inoltre mo-
strato le immagini di bambini e ra-
gazzi feriti - alcuni gravemente e al-
tri in coma - e fasciati sono stati

trasferiti all’ospedale della vicina cit-
tà di Mosul, ma uno di essi è morto
durante il tragitto. In serata, come
da dettami islamici, si sono già svolti
i funerali di alcune delle vittime, pre-
sto trasformatisi in una dimostrazio-
ne anti-americana da parte della po-
polazione di Talafar. Davanti alle te-

lecamere un uomo - che nel bombar-
damento afferma di aver perso due
figli, mentre un terzo è ricoverato in
ospedale - ripete che «qualsiasi cosa
gli americani possano fare, non po-
tranno mai togliere il sorriso dai vol-
ti dei bambini iracheni». Un sorriso
perduto da tempo, anche per via del-

l’embargo totale decretato dalla Co-
munità internazionale contro il regi-
me di Saddam Hussein. Un secondo
uomo, in lacrime, mostra una foto
di Faisal, il suo bambino di dieci an-
ni. Era uno dei piccoli calciatori ucci-
si. Da un razzo americano, denuncia
Ahmed, il padre.

Nella «guerra delle dichiarazio-
ni» interviene Mosca che fa propria
la ricostruzione irachena: la Russia,
dichiarano «fonti diplomatiche» cita-
te dall’agenzia Interfax, «condanna
risolutamente le azioni degli Stati
Uniti e della Gran Bretagna i cui ae-
rei, come si è appreso da Baghdad,

hanno compiuto un altro attacco
missilistico nel nord dell’Iraq». La
prosecuzione di questi attacchi an-
glo-americani hanno come unico ri-
sultato quello di «ostacolare la solu-
zione del problema iracheno», sotto-
lineano le stesse fonti diplomatiche
moscovite, ricordando che le zone

di interdizione al volo sono state sta-
bilite da Usa e Gran Bretagna «aggi-
rando il Consiglio di Sicurezza del-
l’Onu e sono quindi illegittime dal
punto di vista del diritto internazio-
nale».

«Le forze della coalizione (Usa e
Gran Bretagna) non hanno condot-
to negli ultimi giorni alcun raid sul-
l’Iraq del Nord». Un portavoce del
ministero della Difesa britannico,
quasi contemporaneamente, ha af-
fermato a sua volta che «se questo si
riferisce a martedì, non è affatto ve-
ro. Quel giorno non abbiamo sgan-
ciato alcuna bomba». Sin dalla fine
della guerra del Golfo (1991), i cac-
cia Usa e Gb pattugliano le cosiddet-
te «zone di non volo» imposte sul
Nord e Sud Iraq a protezione della
popolazione curda e di quella sciita,
ma non riconosciute da Baghdad,
perché istituite senza l’avallo del-
l’Onu. Spesso in passato, le autorità
irachene hanno accusato gli arei
americani e britannici di provocare
vittime tra i civili, anche se da alme-
no due anni non era mai stato de-
nunciato un così alto numero di vit-
time. Nella «no-fly zone», oltre a
non poter volare, le forze irachene
non possono usare le difese antiae-
ree: se un caccia alleato viene inqua-
drato da un radar, il pilota è autoriz-
zato a sparare perché l’inquadramen-
to radar è ritenuto atto d’aggressio-
ne. Secondo fonti militari americane
peraltro, Saddam Hussein fa colloca-
re armi anti-aeree fra la popolazione
civile, usando così gli stessi iracheni
come «scudi umani». Al di là del
rimpallo delle responsabilità, di accu-
se e smentite, resta quel campo dive-
nuto, certo non per cause naturali,
un cimitero. L’unica cosa certa sono
i corpi straziati di 23 ragazzi irache-
ni. La loro morte attende una spiega-
zione. u.d.g.

Il generale Musharraf giura da capo dello Stato. In vista del vertice l’India lo riconosce subito

Pakistan, da golpista a presidente
Entro 6 mesi pronta la nuova analisi. A Londra clinica specializzata per la cura della malattia

Mucca pazza, test per i contagiati

Strage nel nord Irak, Saddam accusa Bush
Baghdad denuncia un attacco aereo anglo-americano: 23 morti. Washington e Londra smentiscono

GINEVRA A fine anno un test del
sangue permetterà di scoprire se c'è
stato contagio per l'uomo con
l'agente causale della Bse. L'annun-
cio è stato dato a Ginevra da Erne-
sto Bertarelli presidente della Sero-
no, l'azienda che sviluppato la ricer-
ca che consentirà di sviluppare la
nuova procedura. Il test rapido, ha
spiegato Bertarelli in occasione del
Convegno annuale delle industrie
farmaceutiche europee, riuscirà a
dare una risposta in un arco massi-
mo di 24 ore e permetterà di dare
certezza sulle dimensioni e l'evolver-
si della possibile infezione fra gli uo-
mini ma anche di scoprire in modo
precoce la presenza del prione nel
sangue.

Sempre sullo stesso tema la
Gran Bretagna annuncia che avrà
presto una clinica specializzata per
curare i pazienti affetti dalla nuova
variante della malattia di Creutzfel-
dt-Jacob (vCJd): si chiamerà Clini-
ca Nazionale del Prione, sorgerà
presso il St. Mary's Hospital di Lon-
dra e sarà il primo centro del suo

genere nel Paese. A dirigerla sarà il
professor John Collinge, uno dei
massimi esperti di malattie causate
dai prioni (proteine mutate del cer-
vello), come le varie forme di CJd e
l'encefalopatia spongiforme bovina
(Bse) nelle mucche. Il professor Col-
linge ha rivelato che sta lavorando
con il gruppo farmaceutico britan-
nico GlaxoSmithKline alla realizza-
zione di un farmaco per combattere
la malattia di Creutzfeldt-Jakob.

Gli scienziati sospettano che la
vCJd sia trasmessa all'uomo attra-
verso l'ingestione di carne bovina
contaminata. «Le malattie da prio-
ne causano la degenerazione del si-
stema nervoso e spesso i sintomi
somigliano a quelli di altre malattie
più comuni, come l'Alzheimer o la
corea di Huntington - ha spiegato
Collinge - Vogliamo che i medici ci
mandino i loro pazienti fin dalla
fase iniziale della malattia, anche se
la diagnosi è ancora incerta». La cli-
nica, che aprirà entro quest'anno,
dovrebbe diventare quindi il punto
di riferimento per i pazienti sospet-

tati di aver contratto la nuova va-
riante della malattia di Creutzfel-
dt-Jacob. Quanto al farmaco cui sta
lavorando, il professore ha dichiara-
to durante il congresso di neurolo-
gia in corso a Londra che nei prossi-
mi cinque anni potrebbe essere pos-
sibile realizzare «qualcosa che bloc-
chi la riproduzione dei prioni».

Un test per identificare il prione
patologico sull'uomo «sarebbe un
bel passo avanti, ma non è detto
che i dati in provetta siano poi possi-
bili anche in vivo». Così il professor
Orso Bugiani, primario neuropato-
logo all'istituto Besta di Milano ha
commentato l'annuncio da Ginevra
di un possibile test sull'uomo entro
i prossimi sei mesi. «I presupposti
teorici della ricerca sono molto buo-
ni - ha detto Bugiani - ma occorre
valutare i prossimi studi. Certo, sa-
rebbe un bel passo avanti». Bugiani
ha anche definto «un'iniziativa che
fa onore agli inglesi» l'istituzione a
Lonbdra della prima clinica per stu-
diare e curare la variante del morbo
di Creutzfeldt-Jakob.

Le zone interdette al volo di aerei
iracheni in Irak sono due, coprono
oltre la metà dello spazio aereo e
furono istituite da Usa, Gb e Fran-
cia dopo la fine della guerra del
Golfo per proteggere curdi e sciiti
dagli attacchi dell'aviazione di Sad-
dam. L'istituzione delle «no-fly zo-
ne» non è mai stata autorizzata
dal Consiglio di Sicurezza dell'
Onu.
LA ZONA NORD: fu istituita, a
nord del 36˚ parallelo nel 1991,
dopo che per settimane aerei ed
elicotteri di Saddam avevano pe-
santemente bombardato il Kurdi-
stan iracheno provocando centina-
ia di vittime e un'ondata di un mi-
lione e mezzo di profughi. È vasta
circa 80.000 kmq. La Francia si è
ritirata dall'operazione nel 1997.
LA ZONA SUD: fu istituita nel
1992 fino al 32˚ parallelo, poi am-
pliata nel 1996 fino al 33˚, senza
l'adesione della Francia. Arriva fi-
no a circa 50 chilometri da Ba-
ghdad e copre 140.000 Kmq di
territorio, compresa Bassora. La
«no-fly zone» fu istituita dopo un
mese di attacchi dell'aviazione ira-
chena contro gli sciiti.

ISLAMABAD L'uomo forte del Paki-
stan, generale Pervez Musharraf, ha
giurato come presidente della Re-
pubblica, dopo aver guidato di fatto
il Paese dal colpo di stato del 12
ottobre 1999. Una autopromozione
che mira a dargli maggiore presti-
gio e una più chiara veste istituzio-
nale in vista del prossimo vertice
con l'India, il primo da oltre due
anni fra le due potenze nucleari sto-
ricamente nemiche.

Alcune ore prima della cerimo-
nia del giuramento l'agenzia ufficia-
le pachistana App aveva annuncia-
to che il presidente in carica Moha-
med Rafiq Tarar aveva cessato di
esercitare le sue funzioni, del resto
puramente rappresentative. Per
consentire a Musharraf di assumere
la carica ha dovuto essere modifica-
ta la Costituzione provvisoria che
ha rimpiazzato quella sospesa al mo-
mento del colpo di stato.

Musharraf resta anche coman-
dante delle Forze armate e «capo
dell'esecutivo», funzione dai contor-
ni sfumati che aveva assunto dopo

il putsch con cui destituì il primo
ministro Nawaz Sharif. Il generale
ha anche ufficialmente sciolto il Par-
lamento eletto nel 1997, già sospeso
al momento della destituzione di
Sharif.

Assumendo anche formalmen-
te la veste di capo dello Stato, Mu-
sharraf accresce la sua credibilità in
vista del vertice del 14-16 luglio con
il premier indiano Atal Behari
Vajpayee. E da New Delhi è subito
giunto il riconoscimento di Mushar-
raf come presidente del Paesae con-
finante. Il generale «visiterà l' India
in qualità di presidente» e riceverà
l'accoglienza «accordata a un capo
di Stato», ha detto una portavoce. Il
vertice India-Pakistan, che affronte-
rà soprattutto la questione del Kash-
mir - il territorio himalayano a mag-
gioranza musulmana per il quale i
due Paesi hanno combattuto tre
guerre - era stato annunciato ieri.

Musharraf era già capo delle for-
ze armate quando, due anni fa, fra
India e Pakistan ripresero i combat-
timenti lungo la linea di cessate il

fuoco che divide il Kashmir. I com-
battimenti si interruppero dopo for-
ti pressioni di Washington su Isla-
mabad.

La giunta Musharraf, nonostan-
te ripetuti appelli dall'estero per un
rapido ritorno a un governo civile,
si è guadagnata un certo sostegno
internazionale grazie alla sua politi-
ca di risanamento finanziario, dopo
anni di sperperi e corruzione che
hanno fatto accumulare un debito
pubblico colossale. Il neo -presiden-
te ha espresso il suo impegno a re-
staurare la democrazia e a continua-
re l'opera di risanamento dell'eco-
nomia.

Musharraf ha dichiarato che i
due leader che si sono succeduti alla
guida del Paese per tutti gli anni '90
- Sharif e Benazir Bhutto, adesso
entrambi in esilio - non avranno
mai più un ruolo politico. Mushar-
raf ha anche promesso che ci saran-
no elezioni politiche entro ottobre
2002. Gli Usa condanna l’autopro-
mozione di Musharraf, Londra
esprime grande preoccupazione.

Dopo la conclusione di «Desert
Fox», l' ultima massiccia operazione
angloamericana del dicembre 1998,
le missioni aeree contro l' Irak non si
sono interrotte. Ecco gli incidenti
principali:
25 GENNAIO '99. L' Irak denuncia
che missili americani nella zona di
Bassora hanno provocato 25 morti
civili e 76 feriti. Il Pentagono prima
smentisce, poi ammette.
12 MAGGIO '99 L' Irak parla di 12
morti nel Nord del paese.
18 LUGLIO '99 Secondo fonti irache-
ne il bilancio di un bombardamento
compiuto da aerei americani e britan-
nici nel sud, nella provincia di Najaf,
ha provocato la morte di 17 persone.
Per gli Usa, caccia F-16 hanno attac-
cato con missili ad alta precisione
installazioni militari per autodifesa.
6 APRILE 2000 L' Irak denuncia bom-
bardamenti da parte di aerei an-
glo-americani nel sud dell' Irak, che
avrebbero causato 15 morti.
16 FEBBRAIO 2001 Prima seria mis-
sione dopo l' insediamento di Bush
junior. Secondo fonti irachene, l'at-
tacco avrebbe provocato 5 morti. Il
Pentagono definisce il raid una «mi-
sura di autodifesa».

Umberto De Giovannangeli

Ed ora è la volta di Colin Powell. La
tregua tra israeliani e palestinesi fati-
cosamente «rabberciata» dal capo del-
la Cia George Tenet una settimana fa,
scricchiola paurosamente, gli scontri
a fuoco aumentano di numero e d’in-
tensità, i falchi dell’ultradestra ebraica
invocano la «guerra totale» contro
l’Anp, gli integralisti di «Hamas» e
della «Jihad», sostenuti da Osama Bin
Laden, minacciano una nuova ondata
di attentati-suicidi. Insomma, il tem-
po non lavora per pace. E allora Geor-
ge W.Bush, in attesa di ricevere alla
Casa Bianca Ariel Sharon, gioca d’an-
ticipo e invia, la settimana prossima,
nella polveriera mediorientale il suo
segretario di Stato con l’obiettivo di
rafforzare il cessate il fuoco e, se possi-
bile, riavviare il dialogo israelo-palesti-
nese. Il capo della diplomazia america-
na sa bene che i margini di una media-
zione rischiano di assottigliarsi col
passare delle ore. Ieri il Consiglio di
sicurezza del governo Sharon ha con-
fermato di voler tentare ancora di rag-
giungere con i palestinesi un accordo
sulle modalità di realizzazione del ces-
sate il fuoco e ieri sera in un incontro
di sicurezza, israeliani e palestinesi
hanno discusso le date del ridispiega-

mento militare israeliano in Cisgior-
dania. Segnali incoraggianti, che ven-
gono però contraddetti dalle dichiara-
zioni di Yasser Arafat. Dal Cairo, do-
ve ha fatto il punto della situazione
con il presidente egiziano Hosni Mu-
barak, il leader palestinese è tornato
ad accusare Israele di non aver ancora
nemmeno iniziato la realizzazione de-
gli impegni e di aver al contrario dato
ai coloni oltranzisti il «via libera» per
aggredire la popolazione palestinese.
«L’invio di osservatori internazionali
nei Territori è oggi più urgente che
mai», insiste Arafat, mentre i mezzi di
comunicazione palestinesi descrivo-
no una situazione apocalittica, con do-
vizia di particolari sui «crimini» dei
coloni: campi arabi dati alle fiamme,
passanti travolti (e in due casi, uccisi)
in mezzo alla strada, negozi invasi e
danneggiati.Da parte loro, le «Brigate
dei martiri di al-Aqsa» (un gruppo
militare legato ad Al-Fatah) hanno
pubblicato un documento in cui av-
vertono i coloni che saranno «aggredi-

ti ad ogni incrocio stradale» finché
non avranno abbandonato in massa
«le terre palestinesi occupate»: «Nè
per voi né per i soldati ci sarà un solo
giorno di tregua - sottolinea il docu-
mento - la nostra organizzazione non
si sente vincolata da alcuna intesa che
non preveda la fine totale della occu-
pazione militare israeliana». Ma quel-
lo dei coloni è un universo composi-
to, nel quale è comunque maggiorita-
ria la componente radicale. In un son-
daggio pubblicato dal quotidiano in-
dipendente di Tel Aviv «Yediot Ahro-
not», il 20% dei coloni sarebbe oggi
disposto a considerare la possibilità di
rientrare in territorio israeliano. Ma il
54% ha avvertito di essere deciso a
restare nelle proprie case, a tutti i co-
sti, aggiungendo, come avvertimento
al premier Sharon, che, di attentato in
attentato, è sempre più difficile con-
trollare gli estremisti.

Che la tregua sia appesa ad un filo
lo testimoniano non solo le dichiara-
zioni bellicose ma gli avvenimenti sul

campo. A Hadera, a nord di Tel Aviv,
un obice di mortaio potenziato con
un contenitore di fosforo è esploso in
una via del centro proprio mentre a
Gerusalemme era in corso il Consi-
glio di difesa. Poteva essere una strage
- spiegano gli artificieri accorsi sul luo-
go dell’esplosione - che avrebbe di cer-
to influenzato l’esito del dibattito go-
vernativo. Fortunatamente per un
guasto tecnico l’ordigno non ha fatto
vittime né danni. Poco dopo, una
nuova esplosione, a Nablus: ha provo-
cato il ferimento di un venditore di
telefoni cellulari, di un tipo utilizzato
in passato per far esplodere a distanza
autobombe. A Nili (Cisgiordania) sol-
dati isareliani hanno aperto il fuoco
su tre palestinesi che sembravano in
procinto di penetrare nell’insediamen-
to: uno è rimasto ucciso, gli altri due
sono stati catturati. Mezz’oira dopo,
nuova sparatoria a Homesh (Nablus):
un cecchino palestinese apre il fuoco,
uccidendolo, contro un colono men-
tre passeggiava fra le case dell’insedia-
mento. A fare le spese di questo clima
di crescente tensione è anche Josè Bo-
vè, il leader del movimento antigloba-
lizzazione, fermato dalla polizia israe-
laina a El Khader, nei pressi di Bet-
lemme, mentre partecipava ad una
manifestazione contro l’occupazione
delle terre palestinesi.

Le due zone
interdette ai voli

La prossima settimana missione del segretario di Stato Usa. Sharon non straccia il cessate il fuoco. Cisgiordania, fermato e rilasciato Bovè

Medio Oriente, arriva Colin Powell

Un bambino, mostrato dalla tv, vittima secondo gli iracheni dei raid aerei anlgo-americani Iraq Tv/Ap

I bombardamenti
dopo Desert Fox
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